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3Norme di attuazione

art. 1 Caratteri ed elaborati costitutivi del Documento di Piano

Il Documento di Piano (DdP) definisce obiettivi, strategie e azioni delle politiche urbanistiche 1. 
comunali. Unitamente al Piano delle Regole (PdR) e al Piano dei Servizi (PdS) costituisce 
articolazione del Piano di Governo del Territorio (PGT). 

Il Documento di Piano, oltre alle strategie comuni agli altri atti costituenti il PGT, individua, 2. 
anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti nei quali avviare processi di 
rigenerazione anche tenendo conto dell'eventuale presenza di patrimonio edilizio dismesso 
o sottoutilizzato, allo scopo di garantire la reintegrazione funzionale entro il sistema urbano 
e incrementare le prestazioni ambientali, ecologiche, paesaggistiche ed energetiche.

Il Documento di Piano si compone dei seguenti elaborati:3. 

Relazione generale;a. 

Norme di attuazione;b. 

Tav. D.01 (1-2-3- 4)– Progetto di piano; scala 1:10.000;c. 

Tav. D.02 - Carta di sensibilità del paesaggio; scala 1:20.000d. 

 Il Documento di Piano si compone del seguente allegato:4. 

Allegato 1 - Contenuti Paesaggistici del Piano  -  Rete ecologica comunale e sistema del a. 
verde urbano e degli spazi aperti;

art. 2 Perequazione urbanistica – principi generali

L’applicazione dei diritti edificatori in forma perequata prevista dal Documento di Piano è 1. 
strumento di equità tra le parti interessate in relazione alla distribuzione dei benefici, delle 
opportunità e degli oneri derivanti dalle trasformazioni urbanistiche degli ambiti coinvolti 
e regolati dal Documento stesso. Essa è inoltre finalizzata all’acquisizione a titolo gratuito da 
parte del Comune delle aree destinate alla realizzazione delle dotazioni territoriali pubbliche 
e di interesse pubblico e generale previste dal Piano dei Servizi.

La disciplina di cui al comma precedente, con il relativo trasferimento del diritto edificatorio, 2. 
può inoltre essere finalizzata alla rigenerazione ambientale del tessuto urbano mediante 
operazioni di diradamento e contestuale densificazione in luoghi di elevata accessibilità. 
Il trasferimento del diritto edificatorio non configura necessariamente l’acquisizione al 
patrimonio pubblico.

Mediante l’applicazione del meccanismo perequativo i proprietari interessati, 3. 
indipendentemente dalle specifiche destinazioni d’uso assegnate alle singole aree, partecipano, 
in misura proporzionale alle proprietà possedute, alla capacità edificatoria riconosciuta dal 
PGT e agli oneri per la realizzazione della dotazione di servizi.

art. 3 Individuazione degli ambiti oggetto di rigenerazione

Gli ambiti oggetto di rigenerazione, i criteri e obiettivi generali dei quali sono specificati 1. 
nella Relazione generale, sono individuati nella D.01. Sono altresì disciplinati nelle Norme 
di Attuazione del Piano delle Regole agli articoli 14 e 15.

art. 4 Individuazione delle Grandi Funzioni Urbane

Le Grandi Funzioni Urbane, i criteri e obiettivi generali delle quali sono specificati nella 1. 
Relazione generale, sono individuati nella D.01. Sono altresì disciplinate nelle Norme di 
Attuazione del Piano delle Regole all’articolo 16.
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art. 5 Edifici abbandonati e degradati

Gli edifici abbandonati e degradati sono individuati sulla Tavola R.10 – Carta del consumo di 
suolo e sono disciplinati nelle Norme di Attuazione del Piano delle Regole all’articolo 11.

art. 6 Invarianza idraulica e idrologica

Il Documento di Piano stabilisce che nelle scelte pianificatorie venga rispettato il principio 1. 
dell'invarianza idraulica e idrologica. I principi di invarianza idraulica e idrologica si 
applicano agli interventi edilizi definiti dall'articolo 3, comma 1, lettere d), e) ed f), del d.P.R. 
n. 380/2001 e a tutti gli interventi che comportano una riduzione della permeabilità del 
suolo rispetto alla sua condizione preesistente all'urbanizzazione.

art. 7 Registro delle cessioni dei diritti

Analogamente a quanto contenuto nell’art. 7 delle Norme di attuazione del Piano delle 1. 
Regole, i contratti che trasferiscono, costituiscono o modificano i diritti edificatori nonché 
delle aree che li generano, all’interno dei perimetri dei piani attuativi relativi alle aree di 
trasformazione, devono essere redatti nella forma di atto pubblico o di scrittura privata 
con sottoscrizioni autenticate, trascritti nei Registri Immobiliari ai sensi dell’art. 2643 
comma 2 bis del Codice Civile, nonché annotati, all’atto della loro trascrizione nei Registri 
Immobiliari, nell’apposito Registro delle Cessioni dei Diritti Edificatori previsto all’art. 11 
della L.R. 12/2005 e s.m.i. 

Il Registro delle Cessioni dei Diritti Edificatori, di cui all’art. 7 delle Norme di attuazione del 2. 
Piano delle Regole, è pubblico e consultabile.

Il Certificato di destinazione Urbanistica di cui all’art. 32 della L.R. 12/2005 è integrato con 3. 
le informazioni relative alla cessione dei diritti edificatori interessanti l’area per la quale è 
stato richiesto.

Ogni intervento che comporti utilizzazione dei diritti edificatori deve essere accompagnato 4. 
dal certificato di cui al precedente comma.

Il Registro delle Cessioni dei Diritti Edificatori è tenuto dal competente Ufficio il quale 5. 
provvede ad aggiornarlo con effetto immediato.

Il Registro delle Cessioni dei Diritti edificatori evidenzia inoltre le aree prive di diritto 6. 
edificatorio in quanto divenute tali a seguito di cessione in proprietà delle stesse al Comune, 
ovvero tali a seguito di trasferimento dei diritti stessi tra privati.

art. 8 Monitoraggio

Il documento di Piano definisce meccanismi gestionali e un sistema di monitoraggio che 1. 
permetta di dare una priorità e un ordine di attuazione agli interventi infrastrutturali, anche in 
base alle risorse economiche realmente disponibili. Obiettivo è la verifica del raggiungimento 
degli obiettivi di sviluppo del PGT al fine di monitorarne lo stato di attuazione e fornire 
dati e informazioni utili al popolamento degli indicatori di monitoraggio identificati nel 
Rapporto Ambientale, elaborato nell’ambito della procedura VAS del PGT stesso.

Appendice:

Assetto geologico, idrogeologico e sismico

In relazione ai criteri regionali che forniscono le linee guida per la prevenzione del rischio 1. 
idrogeologico attraverso una pianificazione territoriale compatibile con l’assetto geologico, 
geomorfologico e con le condizioni di sismicità del territorio a scala locale, in raccordo con le 
disposizioni dell’art. 57 della L.R. 12/2005 è stato attribuito al territorio un valore di classe 
di fattibilità geologica (Tav. R.01 - Ambiti territoriali omogenei e fattibilità geologica):
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Norme Geologiche di Piano per la Classe II - Fattibilità con modeste limitazioni.A. 

Si tratta di aree nelle quali, in generale, sono ammissibili tutte le categorie di opere edifica-
torie, fatto salvo l’obbligo di verifica della compatibilità geologica e geotecnica ai sensi del 
DM 17/01/2018, per tutti i livelli di progettazione previsti per legge. Tale classificazione non 
risulta, quindi, particolarmente restrittiva nei confronti della possibilità di espansione edi-
lizia; non si riscontrano, infatti, generali limitazioni all’edificabilità o alla modifica dell’uso 
del territorio. In ogni caso occorrerà attenersi a quanto previsto dal DM 17/01/2018 e preve-
dere, di volta in volta, la realizzazione di idonei approfondimenti di carattere idrogeologico 
e geologico-tecnico, finalizzati a:

fornire una puntuale valutazione delle caratteristiche litostratigrafiche dei terreni di fonda-
zione, con specifico riferimento alle eventuali interferenze della falda superficiale con le por-
zioni inferiori dei fabbricati e con i terreni stessi di fondazione, soprattutto in considerazione 
del fatto che la falda nel periodo primavera estate manifesta accentuati innalzamenti.

svolgere una accurata analisi delle scelte progettuali in merito alla capacità portante dei ter-
reni di fondazione, nonché alla valutazione dei cedimenti.

Lo studio delle componenti consente di definire le aree in classe di fattibilità geologica II 
come pianeggianti, litologicamente costituite da depositi di natura sabbioso ghiaiosa con 
percentuali variabili di matrice limosa o limoso sabbiosa. Talvolta sono aree con presenza di 
terreni granulari/coesivi con mediocri/scadenti caratteristiche geotecniche fino a 5-6 m circa 
di profondità. Per le opere esistenti sono ammessi gli interventi di restauro, manutenzione, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (così come definiti dall’art. 27 della L.R. 
12/2005), nel rispetto delle normative vigenti. Relativamente agli ambiti produttivi la realiz-
zazione dei vani interrati o seminterrati è condizionata dalla bassa soggiacenza dell’acquifero 
(<5 m); si vieta pertanto in tali aree la realizzazione di vani interrati adibiti ad uso produttivo 
o con utilizzo di sostanze pericolose/insalubri, mentre si sconsiglia la realizzazione di vani 
adibiti a stoccaggio di sostanze pericolose. Potranno invece essere realizzati vani interrati 
compatibilmente con le situazioni idrogeologiche locali, ospitanti magazzini e/o depositi di 
sostanze non pericolose, parcheggi sotterranei, uffici dotati di collettamento delle acque di 
scarico con rilancio alla fognatura. Si rende necessaria l’esecuzione di indagini di approfon-
dimento preventive alla progettazione per la verifica idrogeologica e litotecnica dei terreni 
mediante rilevamento geologico di dettaglio e l’esecuzione di prove geotecniche per la deter-
minazione della capacità portante, da effettuare preventivamente alla progettazione esecuti-
va per tutte le opere edificatorie. La verifica idrogeologica deve prevedere una disamina della 
circolazione idrica superficiale e profonda, verificando eventuali interferenze degli scavi e 
delle opere in progetto nonché la conseguente compatibilità degli stessi con la suddetta circo-
lazione idrica. Nel caso di opere che prevedano scavi e sbancamenti, dovrà essere valutata la 
stabilità dei versanti di scavo. La modifica di destinazione d’uso di aree produttive esistenti o 
pregresse necessita di verifica dello stato di salubrità di suolo, sottosuolo e falda, secondo le 
norme in vigore, con una Indagine Ambientale Preliminare, svolta considerando le attività 
pregresse del sito e le nuove funzioni da insediare. Qualora l’Indagine Ambientale Prelimi-
nare rilevi uno stato di contaminazione si dovrà avviare un procedimento di bonifica, così 
come prevede la norma nazionale in materia di siti contaminati. Gli interventi da prevedere 
in fase progettuale per ogni tipo di opera saranno rivolti alla regimazione idraulica e alla 
predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle acque meteoriche e quelle di primo 
sottosuolo. Quale norma generale a salvaguardia della falda idrica sotterranea è necessario 
inoltre che per ogni nuovo intervento edificatorio, già in fase progettuale, sia previsto ed 
effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura. Le 
norme sismiche da adottare per la progettazione trattandosi di aree PSL, per gli edifici strate-
gici e rilevanti (elenco tipologico di cui al d.d.u.o. n. 19904/03), la progettazione dovrà essere 
condotta adottando i criteri antisismici del DM 17/01/2018 definendo le azioni sismiche di 
progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello - metodologie di cui all’allegato 5 
della D.G.R. n. IX/2616/2011, o in alternativa utilizzando lo spettro previsto dalla normativa 
nazionale per la zona sismica superiore.

Norme Geologiche di Piano per la Classe III - Fattibilità con consistenti limitazioni.B. 
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 In questa Classe III ricadono:

le aree di esondazione del fiume Lambro;a. 

le aree a bassa soggiacenza della falda acquifera;b. 

le aree di salvaguardia delle opere di captazione dell’acquedotto pubblico ad uso idropo-c. 
tabile e nello specifico la “zona di rispetto”;

le aree che presentano scadenti caratteristiche geotecniche del primo orizzonte;d. 

le aree di cava attiva o cessate. e. 

III a. sono aree allagate in occasione di eventi meteorici rilevanti e dovranno essere prese in 
considerazione per la mitigazione del rischio i seguenti accorgimenti:

Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle strutture: 

progettare la disposizione dei fabbricati e della viabilità minore interna così da li-• 

mitare allineamenti di grande lunghezza nel senso di scorrimento delle acque , che 
potrebbero indurre la creazione di canali di scorrimento a elevata velocità;

progettare la disposizione dei fabbricati in modo da limitare la presenza di lunghe • 

strutture trasversali alla corrente principale e favorire il deflusso/assorbimento delle 
acque di esondazione, evitando interventi che ne comportino l’accumulo.

Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni:

opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostatiche nei terreni di fondazione;• 

opere di difesa per evitare fenomeni di erosione delle fondazioni superficiali;• 

fondazioni profonde per limitare i fenomeni di cedimento o di rigonfiamento di suo-• 

li coesivi.

utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permettano alle strutture di resiste-• 

re alle pressioni idrodinamiche

utilizzo di materiali da costruzione e tecnologici adatti a subire contatti con l’acqua.• 

Sono comunque fatte salve le eventuali indicazioni più restrittive presenti negli articoli dei 
criteri di prima applicazione nonché nei Piani sovraordinati e nella normativa regionale e 
nazionale vigente in materia.

III b. sono aree che presentano una soggiacenza dell’acquifero superficiale inferiore a 5 m da 
piano campagna. Per queste aree quale norma generale a salvaguardia della falda idrica sot-
terranea è necessario che per ogni nuovo insediamento sia civile che industriale, già in fase 
progettuale, sia previsto ed effettivamente realizzabile il collettamento degli scarichi idrici in 
fognatura. Sono da prevedere interventi di regimazione idraulica per lo smaltimento delle ac-
que superficiali e sotterranee. Qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli 
e delle acque ai sensi del D.Lgs. 152/2006, dovranno essere previsti interventi di bonifica.

III c. sono aree aventi scadenti caratteristiche geotecniche del primo orizzonte litologico. Per 
gli interventi edificatorii ammissibili si rendono necessarie indagini geologico-tecniche per 
la verifica delle caratteristiche litotecniche dei terreni, di capacità portante e di valutazione 
di stabilità dei versanti di scavo, valutazioni di compatibilità dell’intervento sull’assetto idro-
geologico e ambientale dell’area. A fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente 
interventi di recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate, opere di regima-
zione idraulica e smaltimento delle acque superficiali e sotterranee, collettamento degli scarichi 
idrici in fognatura a salvaguardia della falda idrica sotterranea.

III d. sono aree caratterizzate dalla presenza di ambiti estrattivi attivi e recuperati o in fase 
di recupero. Sono aree con possibilità di riempimenti e ripristino morfologico con terreni 
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litologicamente disomogenei e con scadenti caratteristiche geotecniche. L’edificabilità deve 
essere verificata puntualmente attraverso la definizione delle caratteristiche litotecniche dei 
terreni di riempimento. I tipi di intervento ammissibili sono da definirsi mediante specifici 
Piano di Recupero. Le particolari condizioni di tali aree richiedono necessariamente l’effet-
tuazione di studi per il recupero morfologico e di ripristino ambientale, indagini di stabilità 
dei fronti di scavo, indagini geognostiche di approfondimento per la verifica litotecnica dei 
terreni mediante rilievo geologico di dettaglio e prove geotecniche per la determinazione 
della capacità portante, da effettuare preventivamente alla progettazione esecutiva di qua-
lunque opera sul territorio. Qualora venga accertato uno stato di contaminazione dei suoli e 
delle acque ai sensi del D.Lgs. 152/2006, dovranno essere previsti interventi di bonifica.

Le norme sismiche da adottare per la progettazione di tutte le aree definite in classe di fatti-
bilità geologica III, trattandosi di aree PSL, per gli edifici strategici e rilevanti (elenco tipolo-
gico di cui al d.d.u.o. n. 19904/03), la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri 
antisismici del DM 17/01/2018 definendo le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di 3° livello - metodologie di cui all’allegato 5 della D.G.R. n. IX/2616/2011, 
o in alternativa utilizzando lo spettro previsto dalla normativa nazionale per la zona sismica 
superiore.

Norme Geologiche di Piano per la Classe IV - Fattibilità con gravi limitazioni.C. 

L’alto rischio riconosciuto in questi settori di territorio pregiudica la fattibilità delle opere 
civili e più in generale di ogni modifica di destinazione d’uso del territorio. Dovrà essere 
esclusa qualsiasi nuova costruzione, se non per opere tese al consolidamento o alla sistema-
zione idraulica e idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. 

Questa Classe IV raggruppa:

Le aree che ricadono negli ambiti ricadenti nella fascia A e B del Piano Stralcio per • 

l’Assetto Idrogeologico (PAI) e in classe R4 di rischio idraulico così come definito per 
le aree di fascia C (PSFF-PAI) per il fiume Lambro.

Per gli edifici esistenti ricadenti in Classe IV sono consentite esclusivamente le opere relative 
a interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, 
restauro, risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27 comma 1 lett a), b) e c) della 
L.R. 12/2005, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo.

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica.

È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che pos-
sono essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere 
puntualmente e attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina 
la situazione di rischio.

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non 
devono essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità IV, in quanto considerate 
inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa 
specifica.

Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progetta-
zione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del DM 17/01/2018, definendo in 
ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello.

IV a.: per i fabbricati e le aree ricadenti nella fascia A e B del Piano Stralcio per l’Assetto Idro-
geologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del fiume Po, si applicano le norme di cui alla Diretti-
va “Verifica di compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico in 
fascia A e B”, Autorità di Bacino Fiume Po e le indicazioni sono di competenza della Autorità 
di Bacino stessa. Per gli ambiti ricadenti in classe di rischio idraulico IV molto elevato (Fatti-
bilità con gravi limitazioni, condizione di non compatibilità) sono possibili la perdita di vite 
umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici e alle infrastrutture.

Per i fabbricati e nelle aree ricadenti nella classe di fattibilità IVa, ai sensi dell’art. 39 del PAI, 
sono esclusivamente consentiti:
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gli interventi di demolizione senza ricostruzione;• 

gli interventi di cui all’art. 27 lett a), b) e c),della L.R. 12/2005, ovvero manutenzio-• 

ne ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, senza aumento di 
superficie o volume, salvo gli adeguamenti igienico-sanitari e quelli necessari per il 
rispetto delle norme di legge;

la manutenzione, l’ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche • 

o di interesse pubblico riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili, nonché la re-
alizzazione di nuove  infrastrutture parimenti essenziali, purché non concorrano ad 
incrementare il carico insediativo e non precludano la possibilità di attenuare o eli-
minare le cause che determinano le condizioni di rischio, e risultino essere comun-
que coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile. 
I progetti relativi agli interventi ed alle realizzazioni di nuove opere pubbliche o 
di interesse pubblico, dovranno essere valutati puntualmente dall’Amministrazione 
comunale, a tal fine dovrà essere acquisito il parere obbligatorio dell’Autorità di Ba-
cino del fiume Po e allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la 
compatibilità degli interventi previsti con  la situazione di grave rischio idroge-
ologico e/o idraulico; 

gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vinco-• 

lati ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., nonché quelli di valore storico–culturale così 
come classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico; • 

gli interventi di sistemazione idrogeologica dei terreni; • 

per la residenza esistente al servizio dell’attività agricola è consentita la dismissione • 

dei piani allagabili con il contestuale trasferimento degli stessi a quote di sicurezza. 
Non sono comunque consentiti usi che prevedano la presenza continuativa di per-
sone;

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la • 

tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno 
alluvionale atteso. Le sole opere consentite sono quelle rivolte al recupero struttu-
rale dell’edificio o alla protezione dello stesso, è consentita la dismissione dei piani 
allagabili con il contestuale trasferimento degli stessi a quote di sicurezza. 

IV b.: nella zona di tutela assoluta valgono le limitazioni d’uso di cui all’art. 94 (Disciplina 
delle aree  di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo uma-
no) del D.Lgs. 152/2006 a salvaguardia delle opere di captazione.

IV c. sono le aree di rispetto fluviale necessarie a consentire l’accessibilità al corso d’acqua ai 
fini della manutenzione, fruizione e riqualificazione ambientale. Considerata la presenza di 
fasce di protezione con finalità idrogeologiche e ambientali è vietata qualsiasi nuova opera 
edificatoria, ad eccezione di eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo 
se non altrimenti localizzabili, corredati da uno studio di compatibilità idraulica degli inter-
venti. Sono consentiti gli interventi atti a favorire il deflusso delle acque. Per le opere infra-
strutturali sono necessarie indagini geognostiche per la verifica delle condizioni geotecniche 
locali  con valutazione di stabilità dei versanti di scavo, finalizzate alla progettazione delle 
opere e alla previsione delle opportune opere di protezione degli scavi o degli sbancamenti 
durante i lavori di cantiere. Ferma restando la necessità di acquisire autorizzazione da parte 
dell’Autorità idraulica competente, ogni intervento che interessi direttamente l’alveo, inclu-
se le sponde, dei corsi d’acqua del reticolo idrografico naturale e/o naturaliforme, di natura 
strutturale (modifica del corso), infrastrutturale (attraversamenti), idraulico-qualitativa (sca-
richi idrici), richiede necessariamente l’effettuazione di studi di compatibilità idraulica.

In conformità a quanto disposto dall’art. 17 comma 6-ter della L. 183/1989, il Comitato 2. 
Istituzionale dall’Autorità di Bacino del fiume Po ha approvato il “Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico del bacino del fiume Po” (PAI). Nella Tav.05 Vincoli amministrativi e per la 
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difesa del suolo – sono individuate le fasce fluviali per la tutela del bacino idrografico per 
prevenire situazioni di rischio idrogeologico e adottare nel contempo misure di salvaguardia 
dei valori presenti nel territorio. 

Per i fabbricati e le aree ricadenti nella fascia A e B del Piano Stralcio per l’Assetto Idro-a. 
geologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del fiume Po si applicano le norme di cui alla 
Direttiva “Verifica di compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse 
pubblico in fascia A e B”, Autorità di Bacino Fiume Po e le relative indicazioni sono di 
competenza della Autorità di Bacino stessa.

Per i fabbricati e le aree compresi tra la fascia fluviale B di progetto e il limite esterno b. 
della fascia C del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino 
del fiume Po, ai sensi dell’Allegato 3 del D.G.R. 70365 del 11/12/2001, si applicano le nor-
me di cui alla classe di rischio di appartenenza previa le dovute verifiche di cui all’art. 
36.11.

I. Ambiti ricadenti in classe di rischio idraulico 1 moderato (R1-Fattibilità senza particolari 
limitazioni, condizione di compatibilità). In questo ambito sono possibili danni sociali ed 
economici marginali. Vengono inclusi nella classe 1 di rischio idraulico i territori per i quali 
lo studio non ha individuato specifiche controindicazioni di carattere idraulico all’urbaniz-
zazione. Modalità d’intervento consentite: tutte.

II. Ambiti ricadenti in classe di rischio idraulico 2 medio (R2-Fattibilità con modeste limita-
zioni, condizione di compatibilità). In questo ambito sono possibili danni minori agli edifici 
e alle infrastrutture che non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici 
e lo svolgimento delle attività socio economiche. Vengono inclusi nella classe 2 di rischio 
idraulico i territori per i quali lo studio ha evidenziato puntuali o ridotte condizioni limitanti. 
Modalità d’intervento consentite: tutte. Manutenzione straordinaria e risanamento conser-
vativo senza limitazioni, gli interventi di ristrutturazione con conservazione della sagoma 
originaria, ristrutturazione con modifica della sagoma, nuova costruzione, e gli interventi 
nel sottosuolo ricadenti in questa classe di fattibilità sono subordinati a specifici approfon-
dimenti di carattere idraulico tecnico o idrogeologico alla scala di progetto finalizzati alla 
realizzazione di eventuali opere di sistemazione o mitigazione del rischio, secondo i criteri 
definiti nella D.G.R. 7/7365 del 11/12/2001, allegato 2 e/o 3 (B.U.R.L. del 20/12/2001, 2° 
suppl. ord. al n. 51).

III. Ambiti ricadenti in classe di rischio idraulico 3 elevato (R3-Fattibilità con consistenti 
limitazioni” condizione di non compatibilità). In questo ambito sono possibili problemi per 
l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente 
inagibilità degli stessi e l’interruzione delle attività socio economiche. Vengono inclusi nella 
classe 3 di rischio i territori per i quali lo studio idraulico ha riscontrato consistenti limita-
zioni progettuali. Modalità d’intervento consentite: tutte. Manutenzione straordinaria e risa-
namento conservativo senza limitazioni, gli interventi di ristrutturazione con conservazione 
della sagoma originaria, ristrutturazione con modifica della sagoma, nuova costruzione e gli 
interventi nel sottosuolo sulle aree ricadenti in questa classe di fattibilità sono subordinati 
alla presentazione di un approfondimento delle indagini idrogeologiche, geotecniche e idrau-
liche, secondo i criteri definiti nella D.G.R. 7/7365 del 11/12/2001, allegato 2 e/o 3 (B.U.R.L. 
del 20/12/2001, 2° suppl. ord. al n. 51).

IV. Ambiti ricadenti in classe di rischio idraulico 4 molto elevato (R4-Fattibilità con gravi li-
mitazioni, condizione di non compatibilità). In questo ambito sono possibili la perdita di vite 
umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici e alle infrastrutture. Nella classe 
4 di rischio idraulico vengono inclusi gli ambiti per i quali lo Studio Idraulico ha rilevato un 
elevato rischio. Modalità d’intervento consentite:

gli interventi di demolizione senza ricostruzione;• 
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gli interventi di cui all’art. 3 del T.U.E. (D.P.R. 6/06/2001 n. 380), ovvero manuten-• 

zione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, senza aumento 
di superficie o volume, salvo  gli adeguamenti igienico-sanitari e quelli necessari 
per il rispetto delle norme di legge;

la manutenzione, l’ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche • 

o di interesse pubblico riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili, nonché la 
realizzazione di nuove  infrastrutture parimenti essenziali, purché non con-
correnti a incrementare il carico insediativo (servizi con permanenza di persone) e 
che non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause determinanti le 
condizioni di rischio, e che risultino essere comunque coerenti con la pianificazione 
degli interventi d’emergenza di protezione civile;

i progetti relativi agli interventi e alle realizzazioni di nuove opere pubbliche o di • 

interesse pubblico dovranno essere valutati puntualmente dall’Amministrazione co-
munale: a tal fine dovrà  essere acquisito il parere obbligatorio dell’Autorità di 
Bacino del fiume Po e allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri 
la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio idrogeo-
logico e/o idraulico; gli interventi volti alla tutela ed alla salvaguardia degli edifici e 
dei manufatti vincolati ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., nonché  quelli di 
valore storico-culturale così come classificati in strumenti di pianificazione urbani-
stica e territoriale vigenti;

gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico presente;• 

gli interventi di sistemazione idrogeologica dei terreni;• 

per la residenza esistente al servizio dell’attività agricola è consentita la dismissione • 

dei piani allagabili con il contestuale trasferimento degli stessi a quote di sicurezza;

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la • 

tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno al-
luvionale atteso. Le sole opere consentite sono quelle rivolte al recupero strutturale 
dell’edificio o alla protezione dello stesso; è consentita altresì la dismissione dei piani 
allaga bili con il contestuale trasferimento degli stessi a quote di sicurezza.

Prescrizioni complessive generali:

 Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle strutture:

progettare la disposizione de i fabbricati in modo da limitare la presenza di lunghe • 

strutture trasversali alla corrente principale; 

favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando interventi che • 

ne comportino l’accumulo;
Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni:

opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostatiche nei terreni di fondazione;• 

opere di difesa per evitare fenomeni di erosione delle fondazioni superficiali; • 

fondazioni profonde per limitare i fenomeni di cedimento o di rigonfiamento di suoli • 

coesivi;

utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permettano alle strutture di resiste-• 

re alle pressioni idrodinamiche.

utilizzo di materiali da costruzione e tecnologici adatti a subire contatti con l’acqua.• 

Di seguito si elencano, a titolo di esempio e senza pretesa di esaustività, alcune delle possibili 
soluzioni da prendere in considerazione per la predisposizione di accorgimenti costruttivi 
che impediscano danni a beni e a strutture e che consentano la facile e immediata evacuazio-
ne dell’area inondabile da parte di persone e beni mobili:

progettazione di accessi agli spazi in sotterraneo a quote idraulicamente compatibili • 

con la piena di progetto;

progettazione di aperture aeroilluminanti a quote idraulicamente compatibili con la • 

piena di progetto. 
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